
problemi del lavoro

Una base per il confronto
.Proposta Spadolini

di L. Bi.

// documento che il primo
ministro ha consegnato alle
parti sociali contiene alcuni
elementi interessanti insieme ad
altri incerti o contraddittori.
Punti di riferimento vincolanti
sono la riduzione del tasso
d'inflazione al 16 per cento e la
difesa del salario reale

La proposta del governo Spadolini —
contenuta in 51 cartelle — consegnata
il 10 scorso ai sindacati e agli impren-
ditori, « in quanto affronta contestual-
mente i problemi della lotta contro la
inflazione e la recessione nella salva-
guardia del potere di acquisto dei sa-

// presidente del Consiglio Giovanni Spa-
dolini

lari, costituisce il terreno per un con-
fronto utile e necessario, sul quale la
Federazione unitaria si riserva vahita-
zioni specifiche, osservazioni e propo-
ste, rispetto alla propria piattaforma »
(i famosi 10 punti). Questo è quanto
hanno dichiarato i rappresentanti di

/ segretari generali delle tre confederazioni
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CgU-Cisl-Uil subito dopo l'incontro con
il governo, rinviando l'esame e la valu-
tazione approfondita al Comitato diret-
tivo convocato per il 16 settembre.

Della proposta o documento Spado-
lini per il risanamento dell'economia
(che Rassegna Sindacale pubblica inte-
gralmente nell'inserto) si può dire che,
limitandosi a fornire indicazioni gene-
rali e per alcune parti restando gene-
rico, contiene alcuni elementi interes-
santi-per l'avvio di una discussione su
una nuova politica economica, mentre
su altri punti altrettanto essenziali non
indica misure e forme di controllo atte
a renderli credibili. Mentre risulta chia-
ra e viene più volte ribadita la volontà
di « portare » nel 1982 il tasso di in-
flazione al di sotto del 16 per cento,
sono incerti o contraddittori i punti
relativi: a) al contenimento dei prezzi,
su un pacchetto di prodotti di largo
consumo, per la carenza di qualsiasi
forma di controllo; b) alle tariffe e ai
prezzi amministrati, i cui aumenti —
dice la proposta — vanno rapportati al
« tasso » d'inflazione previsto, senza te-
ner conto che essi determinano effetti
moltiplicatori e quindi, se non verranno
contenuti molto al di sotto del 16 per
cento, saranno generatori d'inflazione
suppletiva; e) al rientro della spesa
pubblica i cui tagli sono genericamente
indicati e possono determinare una ri-
duzione degli investimenti o del tenore
di vita dei ceti più poveri; d) ai con-
dizionamenti relativi alla riduzione del
« fiscal-drag » e di una imposizione che
pesa già in modo inaccettabile sui
salari.

Su questi e altri aspetti, generici, in-
certi o contraddittori, si svilupperanno
incontri specifici tra il sindacato e i
ministri interessati, al fine di verificare
la volontà e gli orientamenti del go-
verno; contemporaneamente il negoziato
sindacati e Confindustria (il cui inizio
è previsto per il 15) affronterà le que-
stioni del costo del lavoro.

A questo proposito vogliamo ricorda-
re la disponibilità della Federazione
unitaria, non solo a definire un tasso
programmato per l'inflazione, ma anche



Bruno
Trentin

a elaborare comportamenti e impegni
per contenere il costo del lavoro entro il
tasso prestabilito. Del resto il punto 10
della piattaforma sindacale a tal ri-
guardo è esplicito, discendendo esso da
una strategia da molto tempo adottata
dal sindacato (la linea dell'Eur) e osteg-
giata da più parti. Se l'intenzione di
salvaguardare il potere d'acquisto dei
salari, ribadita nella proposta Spadoli-
ni, diverrà un impegno anche per il
padronato, le possibilità di accordo esi-
stono, senza rincorrere la chimera di
« patti sociali » irrealizzabili. Occorre
perciò assumere come punti di riferi-
mento vincolanti: il tasso d'inflazione
al 16 per cento e la difesa del salario
reale. Partendo da questi, al di fuori da
pregiudiziali o intendimenti contrari
quali l'attacco alla scala mobile (che
vorrebbe dire nel momento attuale una
riduzione del salario reale specie per i
più deboli) si potranno affrontare i
problemi relativi alla produttività, al
mercato del lavoro, al peso fiscale sui
lavoratori e sulle aziende, all'indennità
di quiescenza senza intaccare le prero-
gative e l'autonomia contrattuale di ogni
soggetto. Si tratta infatti di stabilire
orientamenti (non accordi quadro) en-
tro cui ognuno si rende disponibile a
comportamentti coerenti con i due pun-
ti di riferimento ricordati.

Prima però, se si vogliono evitare
equivoci, occorre ribadire che una li-
nea di responsabilità e di coerenza del-
le parti sociali deve trovare riscontro
nelle misure del governo e nella sua
volontà di battersi contro l'inflazione,
superando le molte ambiguità che per-
mangono al suo interno. E' il governo
che deve essere coerente fino ad impe-
gnarsi con i mezzi di cui dispone as-
sumendo proprie decisioni, esercitando
i controlli necessari, predisponendo mi-
sure per far rispettare le intenzioni
espresse.

Ancora una volta, come già è stato
negli scorsi anni (dalla scelta dell'Eur
in avanti) è necessario prendere co-
scienza che una lotta all'inflazione che
salvaguardi i salari e l'occupazione è
praticabile solo con una politica, di
sviluppo e di lotta al parassitismo, e
al clientelismo: una politica non indo-
lore che richiede il sostegno di tutte le
forze impegnate nel cambiamento della
società.

Tutte le risorse reali, comprese quel-
le umane, vanno impiegate in questa
direzione.

• L.Bi.

.Verso la stagione
dei grandi contratti/
Intervista a Bruno Trentin

Cosa vogliamo noi
e cosa vuole
la Confindustria
Inizia tra sindacato e padronato una trattativa a lungo rinviata
e dai contorni incerti. Sullo sfondo grava la scadenza dei
contratti delle categorie dell'industria le cui piattaforme
rivendicative, ben lungi dall'essere definite, rischiano di riproporre
il problema di un orientamento unitario delle Confederazioni
almeno su alcune tematiche come quella dell'orario. Ma cosa
vogliono veramente la Confindustria e i sindacati?

V3 iovedì scorso Spadolini ha conse-
gnato al sindacato e alle associazioni
padronali un documento che contiene
per grandi linee gli impegni che il
governo intende assumere nella ricerca
del patto antinflazione con le forze so-
ciali. Alla fine di dicembre poi, sca-
dono i contratti di milioni di lavoratori.

Se non è chiedere troppo vorremmo
cercare di mettere un po' d'ordine in
un insieme di cose molto complesse. Ci
proviamo domandando a Bruno Tren-
tin: di fronte ai due appuntamenti,
quello con la Confindustria e quello dei
contratti, quali sono gli obiettivi perse-
guiti dalle due parti in causa?

Trentin: Se la trattativa con la Con-
findustria si addentrasse nella ricerca di
una intesa generale in ordine agli obiet-
tivi enunciati dal presidente del Con-
siglio, forse, non approderebbe a positive
conclusioni e rischierebbe di venire pa-
ralizzata da uno scontro sui massimi
sistemi, tenuto conto delle diversità di
fondo che esistono tra le parti sociali
circa le cause della crisi presente e del-
le spinte inflazionistiche che l'accom-
pagnano.

Lo sforzo che dovrà essere tentato
dovrà essere quello di dare una solu-
zione ad alcuni problemi che sono og-
getto di valutazione controversa tra le
parti sociali tenendo conto, da un lato,

dell'obiettivo che il sindacato ha auto-
nomamente assunto di contenere la cre-
scita del costo del lavoro nel prossimo
periodo in modo da concorrere a una
politica di raffreddamento del tasso di
inflazione e tenendo conto, dall'altro
Iato, della necessità di garantire uno
spazio effettivo, sia in materia salariale
che sul piano normativo all'autonomia
contrattuale, delle categorie che rinno-
veranno i loro contratti a partire dalla
fine di quest'anno.

La disponibilità della Confindustria e
dell'lntersind a percorrere una strada
certo difficile, ma che appare la sola
suscettibile di approdare ad un'intesi
tra il padronato e il movimento sinda'
cale, si misurerà quindi sulla sua volon
tà di entrare nel merito dei problemi
concreti che possono essere oggetto di
una trattativa interconfederale. Cioè, la
riforma dell'istituto della quiescenza —
tenendo conto dell'obiettivo prioritario
per il sindacato di miglioramento delle
pensioni —: la definizione di norme
per la gestione consensuale della rifor-
ma delle politiche del lavoro, in modo
particolare per quanto attiene alla mo-
bilità interaziendale; le politiche che an-
che a livelli interconfederali dovranno
essere perseguite per consentire una ge-
stione coordinata del tempo di lavoro
nel territorio (a cominciare dallo sca-
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Intervista a Bruno Trentln

glionamento delle ferie); norme suscet-
tibili di scoraggiare effettivamente le
assenze abusive nei luoghi di lavoro e
di concorrere quindi a un aumento della
produttività.

R. S. Al di là delle schermaglie
preliminari, la Confindustria e la
Intersind accetteranno questo ter-
reno di confronto?

Trentin. Una parte almeno del pa-
dronato, sembra intenzionato a im-
porre — e la richiesta strumentale
della revisione della scala mobile serve
proprio a quésto — una sorta di accor-
do globale sul costo del lavoro e sulla
dinamica delle retribuzioni nel prossi-
mo triennio. Per questa via si andrebbe
bene al di là della fissazione dei criteri
di contenimento della dinamica salariale
— che dovrà tenere conto anche della
politica fiscale che il governo si è im-
pegnato ad attuare — e si giungerebbe,
nei fatti, ad uno svuotamento dei con-
tratti nazionali di categoria riducendoli
a meri strumenti di recepimento dell'in-
tesa interconfederale. Con una simile li-
nea di condotta si intende in realtà col-
pire l'autonomia contrattuale delle cate-
gorie non soltanto in materia di salario.
Si intende in realtà accantonare o can-
cellare tutta quella parte dei contratti
nazionali di categoria che riguarda il
controllo sui livelli di occupazione, la
politica degli orari, le condizioni di la-
voro e lo stesso inquadramento profes-
sionale; tutto questo, non a caso, pro-
prio nella fase in cui una parte rile-
vante dell'industria italiana è investita
da processi di ristrutturazione con forti
riduzioni dell'occupazione, e nel mo-
mento in cui la stessa Confindustria
propone, in definitiva, una strategia di
riconversione produttiva per molti
aspetti interessante ma contraddist'nta
da un forte sostegno finanziario dello
Stato e dalla rimozione di ogni forma
di controllo da parte dei lavoratori e
del sindacato.

R.S.: Ma aVora il costo del la-
voro, la struttura delle retribuzio-
ni e i livelli di contrattazione,
temi che la Confindustria insiste
di volere inserire nella trattativa
sono o non sono per il sindacato
problemi da affrontare, e se sì,
quando e come?

Trentin: I woblemi del costo del la-
voro noi li affrontiamo anche ricercan-

do soluzioni a livello interconfederale-,
per esempio, per l'istituto della quie-
scenza, soluzioni che non determinine
un aggravio eccessivo per le imprese p
non ipotechino gli spazi per la contrat-
tazione di categoria.

Diamo una risposta al problema d^l
contenimento della dinamica del costo
del lavoro quando esercitiamo, come
movimento sindacale nel suo insieme,
un'azione di coordinamento delle riven-
dicazioni di categoria volta a ricondur-
re le richieste entro dimensioni tali da
non compromettere la politica di raf-
freddamento dell'inflazione che il go-
verno si è impegnato ad attuare. Da
questo punto di vista rimane fermo il
nostro obiettivo di non incrementare
in questa fase il costo del lavoro per
unjtà di prodotto e di realizzare quindi
una politica salariale tesa, fondamen-
talmente, alla difesa integrale del po-
tere di acquisto dei lavoratori che la
scala mobile da sola non garantisce e
all'acquisizione di limitati miglioramen-
ti che potranno essere consentiti dalla
crescita della produttività.

R.S.: Per quanto concerne la
predisposizione delle piattaforme
rivendicative dei prossimi con-
tratti, anche in questa tornata,
sembrano manifestarsi difficoltà a
raggiungere un orientamento uni-
tario dentro il movimento sinda-
cale specie attorno alla tematica
dell'orario di lavoro. Quali sono
le prospettive del dibattito inter-
no al sindacato su questo argo-
mento?

Trentin: Anche sulla questione del-
l'orario un accordo è possibile e deve
essere ricercato con grande impegno.
Ma l'elemento determinante per conse-
guire questo accordo tra i sindacati ri-
siede però, mi pare, nella presa di co-
scienza, che tarda ad esprimersi, della
necessità di dare nei prossimi rinnovi
contrattuali un rilievo particolare a tutte
le rivendicazioni suscettibili di qualifi-
care le forme di contrattazione e di in-
tervento del sindacato nei processi di
ristrutturazione e nel governo del mer-
cato del lavoro. Vi è invece una rilut-
tanza diffusa in tutte e tre le Confe-
derazioni ad affrontare questi problemi.

| R.S.: Perché?

Trentin: Perché si è fatta strada l'il-

lusione di poter accantonare momenta-
neamente simili questioni, ritenute di
più difficile realizzazione per concen-
trare invece sui temi salariali i prossi-
mi contratti di lavoro.

Se come crediamo la fase che ci sta
di fronte sarà contraddistinta da rile-
vanti processi di riconversione e ristrut-
turazione che investiranno non solo la
grande impresa ma anche tutto il set-
tore della cosiddetta economia decen-
trata, una simile scelta costituirebbe un
errore drammatico che lascerebbe i la-
voratori disarmati proprio nel momen-
to in cui i problemi dell'occupazione,
della mobilità, del controllo delle con-
dizioni di lavoro e dell'occupazione pre-
caria diventeranno i problemi principali
per masse sempre più grandi di uomini,
di donne e di giovani.

In una strategia contrattuale intesa
ad adeguare gli strumenti di intervento
del sindacato1 nei processi di ristruttu-
razione superando anche vecchie rigi-
dità, ma garantendo sempre la possibi-
lità di un controllo da parte dei lavo-
ratori sulle loro condizioni di occupa-
zione e di lavoro, una politica degli
orari e più in generale del tempo di
lavoro trova naturalmente il suo posto.
Essa potrebbe tradursi in una fissazione
di alcuni traguardi di riduzione degli
orari i cui tempi di effettiva attuazione,
per le imprese ed i settori, fossero colle-
gati alla valutazione delle situazioni spe-
cifiche, alla modifica delle forme di or-
ganizzazione del lavoro e di utilizzo de-
gli impianti, a una contrattazione de-
centrata degli orari di fatto e dei pivelli
di occupazione.

R.S.: Ma allora, per quanto
riguarda un intervento consisten-
te del sindacato che premi ' a

professionalità e per operazioni
altrettanto consistenti di ripara-
metrazione, a quando una revisio-
ne del punto della scala mobile?

Trentin: Certo non in questa fase.
Proprio perché una revisione del punto
di scala mobile collegata all'obiettivo
di rivalutare la professionalità, se non
si traduce in una diminuzione di questo
valore per la categorie meno retribuite,
comporta un costo non indifferente ed
è una operazione che va collocata quin-
di in un tempo successivo. Ma per in-
tanto potrebbero concorrere a una riva-
lutazione non effimera della professio-
nalità sia una politica salariale nazio-
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Scadenze contrattuali (dal 31-12-'81 al 30-6

Comparti

Enti locali
Regioni
Ospedali
Non doc. Un.
Scuola
Ministeriali
Poste
Parastato
Monopoli

Complesso

(•) A integrazione della
Va tenuto presente

Periodo di
vigenza

contrattuale

1-3-79/31-12-81
1-1-79/31-12-81
1-7-79/31-12-81
1-1-79/31-12-81
1-4-79/31-12-81
1-1-79/31-12-81
1-5-79/31-12-81
l-i-79/31-12-81
1-7-79/30-6-82

tab. pubblicata sul n. 32
che dal 31 dicembre '80

ferrovieri, e che dalla scadenza del 31 dicembre '81
i trattamenti dei militari
plesso di altre 550.000

-'82) nei settori pubblici *

Dipendenti

650.000
35.000

410.000
44.000

1.078.000
270.000
224.600
119.476
16.500

2.847.576

è già scaduto il contratto dei
dovranno essere adeguati anche

della dirigenza ministeriale e dei magistrati, per un com-
unità circa. 11 personale

ai rinnovi assomma dunque complessivamente a 3.
dei settori pubblici interessato
597.576 unità.

naie e aziendale fortemente differenzia-
ta, sia un uso dello strumento fiscale
tale da ridurre sostanzialmente, anche
se per via indiretta, l'effetto di appiat-
timento che la scala mobile in una fase
di inflazione a due cifre determina sulle
retribuzioni effettive nette dei lavora-
tori.

0 a cura di Luisa Benedettini

Discutiamo
e scegliamo.
Ma in fretta
di Ottaviario Del Turco

L a campagna tradizionale per la pre-
parazione dei contratti di lavoro che
scadono alla fine dell'anno è più lenta
del solito. E' utile cercare di capire
per quale ragione si assiste a questa
specie di ralenti, rispetto ad altri perio-
di analoghi, dove tutto era accelerato
e concitato. Probabilmente hanno gio-
cato un ruolo non secondario le cam-
pagne congressuali delle tre confedera-
zioni: è la prima volta negli ultimi 20
anni che esse coincidono con le scaden-
ze contrattuali. Forse siamo un'organiz-
zazione molto ordinata, capace di fare
(bene?) una sola cosa per volta. Sta di
fatto che le due attività non interagi-
scono come avremmo voluto e come ci

impegnammo a fare.
Forse dipende anche dal fatto che un

paese industriale moderno non sopporta
tempi storici come quelli che abbiamo
utilizzato per la campagna congressua-
le. Noi della Cgil, ad esempio, abbiamo
cominciato a riflettere alla fine dello
scorso anno sull'impostazione dei temi
congressuali. Arriveremo alla fine di
quest'anno con la celebrazione del Con-
gresso nazionale ed avremo impiegato
l'intero apparato organizzativo per quasi
dodici mesi per discutere temi che sono
stati preparati in un periodo in cui era
difficile prevedere, con un minimo di
approssimazione, cosa poteva accadere
e quale rapporto c'era con le cose che
dovevamo discutere. Un paese di poche
decine di milioni di abitanti e che vive
nell'occidente industriale non sopporta
tempi « cinesi » per le liturgie congres-
suali delle organizzazioni sindacali. A
queste difficoltà va aggiunta la fase
concitata di discussione interna che ab-
biamo vissuto prima dell'estate ed alla
quale seguono le trattative col governo,
Confindujtria e Intersind sulle materie
complesse che tutti conoscono.

Tutto ciò aiuta a dare una spiegazio-
ne logica per i ritardi e le anomalie di
questa stagione di preparazione delle
piattaforme rivendicative.

Ma non si può ridurre tutto a pro-
blemi di questa natura. Essi hanno avu-
to ed hanno un grande rilievo ma non
sono tutto. Il resto va cercato nelle
difficoltà proprie della fase che attra-
versiamo e queste difficoltà vanno col-
locate nel quadro più generale della
crisi dell'intero sistema di relazioni in-
dustriali.

Alla fine dell'ultima tornata di con-
tratti ci sforzammo tutti quanti di ca-
pire se i contratti del 79 erano l'ultimo
esito di una stagione felice e feconda,
o se, invece, segnavano una svolta ca-
pace di dare inizio ad una fase nuova,
ad un « secondo decennio », di verten-
ze e di contratti caratterizzati da pro-
fonde novità nei rapporti tra il sinda-
cato e le controparti tradizionali.

La riflessione cominciò in modo as-
sai promettente ma si esaurì rapida-
mente. Crisi politica, elezioni anticipa-
te, il prevalere nel dibattito dei temi
generali dell'economia hanno, di fatto,
soffocato il tentativo di riflettere e di
approfondire. Probabilmente erano vere
tutte e due le considerazioni che ho
cercato di riassumere: i contratti era-
no, contemporaneamente, la fase più al-
ta e matura di una esperienza rivendi-
cativa, cominciata alla fine degli anni
'60, e l'avvio di una fase di svolta nel-
la quale era giusto prevedere una ra-
dicale modifica del sistema di relazioni
industriali. Non aver approfondito quel-
la discussione ci porta alle prese con
la nuova stagione dei contratti, senza
aver sistemato in qualche modo la no-
stra riflessione e con una controparte
che attacca cercando di utilizzare tut-
te le nostre debolezze.

La Confindustria mostra infatti di
aver idee ormai precise ed obiettivi ben
definiti.

I due terreni sui quali ha già dichia-
rato la sua nuova attitudine al confron-
to con il sindacato sono da un lato, quel-
lo relativo alla globalilà della trattativa
con la Federazione unitaria. Ci vuole
poco a capire, che dietro le dotte cita-
zioni di un grande filosofo tedesco se-
condo il quale tutto si tiene, (slogan
diventato quasi un simbolo della politi-
ca di Mandelli e compagni) c'è il ten-
tativo di pervenire ad un rapido pro-
cesso di centralizzazione dell'intera e
complessa rete di questioni rivendica-
tive.

Dall'altro lato c'è la teorizzazione, a-
perta ed esplicita, di utilizzare i rinnovi
dei contratti per definire un sistema
« nuovo » di procedere tali da cambia-
re radicalmente tutto il sistema di re-
lazioni industriali.

Non si ripeteranno più tentativi del
1969, del 1972, del 1975, di rimettere
in discussione la « premessa » definita
con il contratto del 1963.

La Confindustria non ripeterà più

(segue a pag. 62)
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Si tratta allora:
a) di sottoporre la gran parte dei

prodotti (alimentari, abbigliamento, chi-
mico^farmaceutici, agricoli) ad un regi-
me costante di « sorveglianza » (prez-
zi delle materie prime, analisi dei co-
sti industriali e di commercializzazione)
da parte degli ispettori del Cip oppor-
tunamente aumentati e professionalizza-
ti, come primo avvio della riforma e
ristrutturazione di questo organismo.

Per tutte quelle linee di prodotto,
ove si riscontrino alterazioni ingiusti-
ficate dei costi e dei prezzi, va previ-
sto l'intervento del Cip per inserire
gli stessi prodotti tra quelli ammini-
strati (fissazione cioè del prezzo massi-
mo finale e l'eventuale fissazione del
massimo di ricarico sia sui costi alla
produzione sia sui prezzi al consumo);

b) di avviare una fase ampia di spe-
rimentazione di « accordi di program-
ma » volti a regolare i rapporti tra si-
gnificativi settori della produzione agri-
cola e industriale con quelli della di-
stribuzione all'ingrosso e al dettaglio,
utilizzando a tal fine anche le norme
contenute nella prima parte dei con-
tratti;

e) di costituire presso il Cipe o il
Cip un Osservatorio pubblico sui prez-
zi, con la partecipazione alla sua ge-
stione ed al suo pontrollo delle 'forze
imprenditoriali e sociali, comprese le
organizzazioni dei consumatori, che ab-
bia lo scopo di accertare ed analizzare
l'andamento complessivo della dinami-
ca dei prezzi delle materie prime e
dei prodotti finiti, verrficare costante-
mente le causa di alterazione ingiusti-
cata di tale dinamica e riferire agli
organi istituzionali di controllo per gli
interventi resi necessari. In questo mo-
do la risposta pubblica a fenomeni spe-
culativi sui costi e sui prezzi, non solo
eviterebbe improvvisazioni e perciò inef-
ficacia di risultati, ma consentirebbe
l'aggancio tra le manovre congiuntura-
li e gli interventi strutturali in ma-
teria;

d) di avviare il processo di raziona-
lizzazione e risanamento della rete di-
stributiva, compresi i mercati ortofrut-
ticoli, per superare le strozzature deri-
vanti dalla polverizzazione dei punti di
vendita, causa non secondaria della bas-
sa produttività del sistema e degli ec-
cessivi costi di distribuzione, nonché
del pullulare delle intermediazioni pa-
rassitarle.

In questo quadro è indispensabile
una rapida definizione da parte del Par-
lamento della riforma del commercio,
essendo completamente superata l'at-
tuale legge 426.

L'incidenza sui costi di distribuzione
dell'abnorme diffusione dei punti di
vendita è indicata ampiamente dal rap-
porto tra gli stessi punti di vendita
e cittadini italiani che è pari a un
punto di vendita per ogni 68 abi-
tanti, mentre la media dei paesi Cee
è di 148 per punto di vendita e quella
degli Usa è di oltre 800, sempre per
punto di vendita.

Contratti

(segue da pag. 9)

l'errore di Angelo Costa e dei suoi di-
scepoli della hedermeccanica.

Non saremo più ai « bracci di ferro »
tradizionali che hanno isolato la nostra
controparte e che, spesso, ci hanno aiu-
tato a tenere insieme ed unito il nostro
fronte.

Il tentativo di rimettere in discussio-
ne tutto questa volta passa attraverso
una linea più flessibile ed intelligente,
capace di realizzare consensi, di aggre-
gare strati sociali più diversi, aprire
varchi al nostro interno. Per questa ra-
gione è utile riprendere immediatamen-
te le file della nostra discussione sui
contratti. Sapendo che dobbiamo pre-
pararci ad una serie di verifiche che
possono mutare in misura consistente
le pratiche contrattuali tradizionali. Di-
scutiamo pure allora sulla quantità e
sulla qualità del salario. Facciamolo sa-
pendo che c'è bisogno di essere conse-
guenti con la scelta collettiva di ricon-
siderare in termini nuovi il rapporto tra
professionalità e salario.

Discutiamo pure di qualifiche e dei
nuovi rapporti che abbiamo conseguito
con vertenze aziendali di gruppo che
abbiamo considerato tutti esemplari:
Italsider, Alfa, Ansaldo, Zanussi, Ire
ecc. ecc. Discutiamo pure di orario per
capire se non è il caso di percorrere al-
tre strade rispetto a quelle tentate tre
anni fa. Tra le tante anomalie che spes-
so vantiamo cerchiamo anche di capire
quali di esse vanno risolte scegliendo la
strada dell'omogeneità con esperienze
di altri paesi. Sulla politica degli orari
c'è da scegliere tra modelli che hanno
fatto perno su interventi settoriali (il
caso tedesco, belga, svedese) oppure,
altri modelli che hanno fatto discendere
l'articolazione settoriale da accordi ge-
nerali ed intercategoriali. E' il caso del-
la Francia dopo l'avvento di Mitterrand
alla Presidenza della Repubblica.

Discutiamo e scegliamo. Bisogna far-
lo in fretta ma facciamo in modo che
in questa direzione entri qualche idea
su come far fronte all'offensiva confin-
dustriale sulle procedure contrattuali che
prima o poi si produrrà.

Ho l'impressione che questa volta non
basta gridare contro la « perfidia del
padrone » per tenere unito e combatti-
vo il nostro fronte. Ci vuole qualche
idea nuova e la grande consapevolezza
che il futuro del nostro sistema di rela-
zioni industriali è già cominciato da
tempo.

• O.D.T.

Riforma dei ministeri/2

(segue da pag. 13)

pendenti) soffre di una strutturazione
interna irrazionale, per la quale le di-
rezioni generali sono distribuite preva-
lentemente per ordini di scuola, sicché
si hanno funzioni identiche divise tra
uffici diversi, e non coordinati, a se-
conda che riguardino l'uno o l'altro
corso di studi.

Per ricondurre questo ministero a una
maggiore governabilità, oltre all'ipotesi
dello scorporo della scuola materna, da
aggregare ai servizi sociali e sanitari,
è sembrato avere maggiore efficacia e
razionalità il distacco dell'università,
cioè della direzione generale dell'istru-
zione universitaria e degli organi col-
legati, come il C.u.n.. A questo riguardo
viene ricordato che le università sono
già oggi sottratte all'impianto periferico
del ministero, rappresentato essenzial-
mente dai provveditorati agli studi, e
che esse sono da considerare solo in
parte come istituti d'istruzione, essen-
do non meno importante la loro funzio-
ne in rapporto alla ricerca scientifica
e alla produzione della cultura in ge-
nere.

In questo quadro viene proposta la
costituzione di un nuovo ministero del-
l'Università e della ricerca scientifica,
lasciando al ministero della Pubblica
Istruzione le sue tradizionali funzioni
per gli altri gradi di istruzione, e salva
la sua ristrutturazione interna.

Quanto ai Beni culturali e ambien-
tali, mentre le funzioni più propria-
mente attinenti alla tutela dell'ambien-
te dovrebbero essere assegnate all'isti-
tuendo ministero del Territorio e del-
l'Ambiente, sarebbero invece aggregate
ai Beni culturali le competenze relative
alla proprietà letteraria, all'editoria, al
cinema, alla musica e al teatro, oltre-
ché le attribuzioni in materia di spet-
tacolo del ministero del Turismo e del-
lo spettacolo, destinato a scomparire.
In prospettiva, il ministero dei Beni
culturali dovrebbe fondersi con quello
dell'Università e della Ricerca. E, in-
sieme, questi due ministeri dovrebbero
confluire in un solo ministero, che po-
trebbe essere denominato della Scienza
e della cultura.

Restano ora da vedere, conclusiva-
mente, le considerazioni della Commis-
sione Piga sugli organi collegiali « mi-
nori » rispetto al Consiglio dei mini-
stri, e cioè sui comitati interministeria-
li. Ma questo argomento, con alcune pri-
me valutazioni sull'insieme delle propo-
ste avanzate per la ristrutturazione dei
ministeri, costituirà l'argomento di un
prossimo articolo.
(2. continua! • G.B.C.
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